
Sconto  di  35  franchi  sul  canone
per  provare  a  evitare  il  voto
GOVERNO  /  Il  Consiglio  federale  si  esprimerà  mercoledì  sull’iniziativa  «200  franchi  bastano!»:  sul  tavolo  c’è  un’altra  proposta
Piero  Marchesi:  «Non  basta  un  contentino»  –  Alex  Farinelli:  «Scelta  pericolosa:  il  Ticino  rischia  di  pagare  il  prezzo  più  alto»

Luca  Faranda

Domenica  4  marzo  2018.  Al  ter-
mine  di  un’aspra  campagna,  il
popolo  svizzero  respinge  conil  71,6%  di  voti  contrari  l’inizia-
tiva  popolare  «Sì  all’abolizione
del  canone  radiotelevisivo  (No
Billag)».  Quel  giorno,  la  consi-
gliera  federale  Doris  Leuthard
(a  capo  del  DATEC)  in  confe-
renza  stampa  sottolinea  che
l’esito  alle  urne  «mostra  che  la
popolazione  vuole  conserva-re  a  radio  e  Tv  il  mandato  di
servizio  pubblico»  ed  è  pronta
a  pagare  per  questo.

Da  allora,  molte  cose  sono
cambiate.  Il  canone  è  stato  ri-
dotto  a  più riprese,  Billag  ha  ce-
duto  il  posto  a  Serafe come  or-
gano  di  riscossione,  Doris
Leuthard  ha  lasciato  il  Consi-
glio  federale  e  ora  il  diparti-
mento  è  diretto  da  Albert
Rösti,  che  nonostante  il  ruolo
di  «ministro»  figura  tuttora
(per  legge  non  può  essere  stral-
ciato)  nella  lista  dei  promoto-
ri  dell’iniziativa  «200  franchi
bastano!  (Iniziativa  SSR)».  Pas-
sano  gli  anni,  ma  il  dibattito  ri-
mane  d’attualità.  La  SSR deve

ridimensionarsi?  Molto  pro-
babilmente  sì.  Mercoledì  pros-
simo  l’iniziativa  popolare  che
chiede  un  abbassamento  del
canone  a  200  franchi  arriverà
infatti  sul  tavolo  del  Consiglio
federale.  La  «NZZ am  Sonntag»
ha  rivelato  ieri  che  l’Esecutivo
ha  già  pensato  a  delle  contro-
misure.

Privati  e  aziende  pagano  meno
Il  piano  del  Governo  (che  pre-
sumibilmente  raccomanderà
di  respingere  l’iniziativa)  è  di
ridurre  il  canone  radiotelevi-
sivo  da  335  a  300  franchi  e  di
esentare  la  maggior  parte  del-
le  imprese  dal  pagamento.  At-
tualmente  circa  il  25%  delle
aziende  è  assoggettato,  men-
tre  in  futuro  il  balzello  riguar-
derà  solo  quelle  di  grandi  di-

mensioni  (tra  il  15  e  il  20%  del-
le  imprese  presenti  in  Svizze-
ra).  Questa  strategia,  se  confer-
mata,  comporterebbe  un  calo
delle  entrate  di  150-200  milio-
ni  di  franchi  all’anno  (su  un
budget  complessivo  di  1,57  mi-
liardi),  ovvero  all’incirca  il  10%.

Si  tratta di  una  mossa  ben
calibrata,  poiché  tra  i  favore-
voli  all’iniziativa  «200  franchi
bastano!»  c’è  anche  l’Unione
svizzera  delle  arti  e  mestieri
(USAM).  Il  presidente  Fabio  Re-
gazzi,  tramite  il  domenicale,
ha  reagito  positivamente  alla
proposta,  anche  se  è  ancora
presto  per  pronunciarsi:  biso-
gnerà  attendere  almeno  fino  a
mercoledì  per  scoprire  i  det-
tagli  della  decisione  del  Gover-
no.  Per  il  consigliere  naziona-
le  ticinese,  l’obiettivo  è  di  esen-
tare  le  PMI  dal  pagamento  del
canone.  Pertanto,  «se  il  Consi-
glio  federale  presenta  una  pro-
posta  che  affronta  questa
preoccupazione  principale  e
alleggerisce  anche  l’onere  per
le  famiglie,  allora  possiamo  ac-
cettare  questa  soluzione  dal
punto  di  vista commerciale».

Qualche  anticipazione,  tut-
tavia,  la  «NZZ  am  Sonntag» l’ha
già  fornita.  Il  Consiglio  federa-
le  non  vuole  proporre  un  con-
troprogetto,  bensì  procedere
con  una  «controproposta»  tra-
mite  ordinanza.  Le  Camere  fe-
derali  avranno  in  ogni  caso
l’opportunità  di  dire  la  loro  sul-
la  questione.  «Se  il  Governo  e
il  Parlamento  intendono  pre-
sentare  soluzioni  alternative,
sarà  comunque  il  popolo  a  de-
cidere.  Noi  rimaniamo  convin-
ti  della  nostra  proposta»,  ci
spiega  il  consigliere  nazionale
Piero  Marchesi,  che  fa  parte  del
comitato  promotore  dell’ini-
ziativa.

300  franchi  non  è  la  risposta
Per  il  deputato  UDC  «la  richie-
sta  è  chiara:  riteniamo  che  200
franchi  siano  adeguati.  Si  trat-
ta  di  una  cifra  corretta  per  fi-

nanziare  il  servizio  pubblico
in  Svizzera,  garantendo  anche
la  regionalità,  la  presenza  a  li-
vello  territoriale  e  la  rappre-
sentanza  di  lingue  e  culture,
senza  andare  a  toccare  le  emit-
tenti  private.  Inoltre,  tiene  an-
che  conto  dell’aumento  della
popolazione,  che  ha  portato  a
un  incremento  del  budget  per
la  SSR»,  precisa  Marchesi.

Difficile,  se  non  impossibi-
le,  che  il  Consiglio  federale
possa  evitare  l’appuntamento
alle  urne  con  una  simile  con-
troproposta.  «Se  il  Governo
propone  una  riduzione  del  ca-
none  da  335  a  300  franchi,  di
certo  non  possiamo  essere
soddisfatti:  35  franchi  in  me-no  non  è  la  risposta  e  non  sod-
disfa  le  aspettative  di  chi  ha
lanciato  questa  iniziativa.  Tut-
tavia,  è  ancora  presto  per  pren-
dere  una  decisione.  Bisognerà
aspettare  le  proposte  concre-
te,  ma  di  sicuro  non  abbiamo
lanciato  un’iniziativa  per  riti-
rarla  a  fronte  di  un  contenti-
no»,  sottolinea  Marchesi.

Identità  culturale  a  rischio
I  piani  del  Governo,  in  realtà,
non  soddisfano  quasi  nessu-no.  Né  il  sindacato  dei  mass
media  (vedi  sotto),  né  «Allean-
za  diversità  mediatica»,  nata
allo  scopo  di  contrastare  l’ini-
ziativa  popolare  e  che  com-
prende  una  quarantina  di  per-
sonalità  del  mondo  politico,
culturale,  mediatico  e  della  so-
cietà  civile.  «La  scelta  del  Con-
siglio  federale,  se  confermata,
sarebbe  sbagliata  e  pericolosa.

Il  rischio  è  che  siano  proprio  le
minoranze  linguistiche

 –  in
particolare  l’italiano  –  a  paga-
re  il  prezzo  maggiore.  Come  ti-
cinesi  dobbiamo  anche  capire
cosa  possa  significare per  il  no-
stro  cantone»,  afferma dal  can-
to  suo  il  consigliere  nazionale
Alex  Farinelli,  che  fa  parte
dell’Alleanza.

«Non  bisogna  dimenticare

che  il  Ticino,  per  ogni  franco
che  paga  tramite  il  canone,  ne
riceve  cinque.  E  non  si  parla  so-
lo  di  radio  e  Tv:  c’è  tutto  un
mondo  che  vi  gira  attorno  e  a
beneficiarne  sono  anche  isti-
tuzioni  culturali  (tra  cui  l’Or-
chestra  della  Svizzera  italiana
e  il  LAC)  e  manifestazioni  co-
me  il  Locarno  Film  Festival.
Tutto  ciò  genera  anche  posti  di
lavoro  e  indotto»,  spiega il  con-
sigliere  nazionale  PLR  e  sinda-
co  di  Comano.  «Voglio  inoltre
sottolineare  che  la  RSI  a  Coma-
no  non  paga  un  franco  di  im-
poste,  ma vediamo  ogni  gior-
no  l’importanza  di  questa  real-
tà.  Bisogna  opporsi  con  asso-
luta  fermezza  a  questa  inizia-
tiva  e  anche  alle  contropropo-
ste  che  possano  impattare  sul-
la  nostra  identità  culturale».

Il  Governo  prevede
di  ridurre  il  canonea  300  franchi
e  di  esentare
molte  più  imprese



Il  Sindacato  dei  media:  «Si  indebolisce  il  servizio  pubblico»
LA  REAZIONE  /  SSM  è  fermamente  contrario  alla  controproposta  dell’Esecutivo  ––  La  segretaria  centrale  Silvia  Dall’Aquila:  «Non  si  potranno  offrire  gli  stessi  programmi»

Un  eventuale  abbassamento
del  canone  radiotelevisivo  a
300  franchi  indebolirebbe  il
servizio  pubblico  senza  che  cene  sia  bisogno.  È  la  posizione,
netta,  espressa  in  un  comuni-
cato  diffuso  ieri,  del  Sindaca-
to  svizzero  dei  mass  media
(SSM).  SSM  esprime  «incom-
prensione  per  questo  indebo-
limento  del  servizio  pubblico
dei  media».
«È  illusorio  credere  che  la  SSR
o  i  media  elettronici  privati
possano  fornire  gli  stessi  ser-
vizi  e  offrire  un  programma
equivalente  dopo  una  ridu-
zione  dei  fondi»,  afferma  la  se-
gretaria  centrale  del  sindaca-
to  Silvia Dell’Aquila.  Per  SSM,
che  parla  di  minori  entrate
derivanti  dal  canone  radiote-
levisivo  pari  a  150-200  milio-
ni  di  franchi  all’anno,  la  pro-
posta  lanciata  dal  Governo
avrebbe  conseguenze  simili  a
quelle  dell’iniziativa:  «Un  in-
debolimento  dei  media  e  del
settore  culturale  svizzeri,  una
riduzione  dei  posti  di  lavoro,
della  qualità,  della  diversità  e
del  servizio».

La  soluzione  studiata  dal
Consiglio  federale,  che  po-
trebbe  venire  presentata  mer-
coledì  dal  titolare  del  DATEC
Albert  Rösti,  secondo  il  sinda-
cato  avrebbe  delle  conse-
guenze  anche  sulla  coesione
nazionale.  «Oltre  alle  diverse
regioni  e  alle  minoranze  lin-
guistiche,  a  risentirne  -  spie-
ga  infatti  SSM  -  sarebbe  tutta
la  popolazione  svizzera  non-
ché  la  coesione  sociale  del  no-
stro  Paese».  Per  il  sindacato
tutto  questo  è  quindi  un  «at-
tacco  alla  democrazia  svizze-
ra».  Il  sindacato  dei  media  non
ha  dunque  alcuna  intenzione
di  sostenere  la  soluzione  pre-
vista  dall’Esecutivo,  «perché
significherebbe  un  ulteriore
taglio  dei  fondi  per  il  servizio
pubblico  dei  media.  In  quali-
tà  di  sindacato  dei  professio-
nisti  dei  media  in  Svizzera,
l’SSM  esprime  incomprensio-
ne  per  come  il  Governo  di
questo  Paese  voglia  limitare  il
giornalismo  indipendente  di
qualità,  senza  alcuna  necessi-

tà».

Secondo  il  sindacato,
le  minori  entrate
derivanti  dal  canone
sarebbero  di  circa
150-200  milioni

Da  sapere

«L  ’Iniziativa  SSR»
ha  raccolto  in  totale
oltre  126  mila  firme

Quasi  30  mila  in  Ticino
Attualmente  ogni  economia
domestica  paga  335  franchi
all’anno  di  canone  radiotelevisivo.
Oltre  a  ciò,  anche  il  25%  circa  di
tutte  le  aziende  è  tenuto  al
pagamento.  La  riscossione  è
affidata  alla  Serafe,  che  dal  2019  è
subentrata  a  Billag.  Nel  corso  degli
anni  il  canone  è  stato
notevolmente  ridotto:  fino  al  2018
era  di  451  franchi  all’anno,  poi  365
franchi  (dal  2019)  e  infine  dal  2021
è  sceso  al  livello  attuale.  Nel
marzo  del  2018  l’elettorato
svizzero  ha  respinto  (71,6%  di  voti
contrari  in  Svizzera,  65,6%  in
Ticino)  l’iniziativa  «No  Billag»  che
chiedeva  l’abolizione  del  canone.
In  quell’occasione  Governo  e
Parlamento  raccomandavano  di
respingere  il  testo.  Mercoledì  il
Governo  prenderà  posizione
sull’iniziativa  «200  franchi
bastano!».  Oltre  a  ridurre  il
balzello  per  le  economie
domestiche  (da  335  a  200
franchi),  il  testo  chiede  di  esentare
le  imprese.  La  ripartizione  alle
emittenti  radiofoniche  e  televisive
private  rimarrebbe  invariata.  La
raccolta  firme,  promossa  da  un
comitato  formato  da  UDC,  Giovani
PLR  e  Unione  svizzera  arti  e
mestieri  (USAM),  è  stata  lanciata
a  maggio  2022  e  in  poco  più  di  unanno  ha  raccolto  126.290  firme
valide  (29.233  in  Ticino).


